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L’Emilia Romagna, da 
qui al 2030, ha una 
forma e una sostanza. 
La forma è il Patto 

per il Lavoro e il Clima siglato 
dalla Uil Emilia Romagna con 
la Regione. La sostanza sono 
i principi, gli obiettivi e i pro-
getti messi nero su bianco nel 
Patto che, sottolineo con forza, 
è accolto non solo dalle parti 
sociali, protagoniste nella sua 
stesura, ma anche dalla società 
civile, dalle associazioni di ca-
tegoria e datoriali. Patto per-
ché è un accordo.

Insieme nella diversità. Così la-
voriamo in Emilia Romagna, 
avendo ben chiaro che la bus-
sola che guida il nostro impe-
gno è il riformismo inteso nel 
suo valore più alto. Non certo 
in quel modo sfilacciato e svi-
lente con cui lo si è interpretato 
negli ultimi anni, ma nell’ottica 
di un miglioramento equo del-
la società. Riformismo dialo-
gante perché qui, il confronto 
non manca ed è costruttivo. 
Sempre nel rispetto altrui.

Patto per il Lavoro e il Clima siglato dalla Uil Emilia Romagna con la 
Regione, ne orienterà lo sviluppo per il prossimo decennio
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La città felsinea è per-
corsa da diversi cana-
li d’acqua che oggi in 

parte sono coperti, per via dei 
piani urbanistici attuati duran-
te il ventennio, ma aprendo lo 
sguardo sono ancora molte le 
testimonianze collegate a quel 
passato, di cui Bologna andava 
orgogliosa, perché fonte di ric-
chezza e prosperità.
Una di queste testimonianze 
è vicina alla celeberrima fon-
tana del Nettuno, sulla caoti-
ca via Ugo Bassi, che è parte 
dell’antico decumano massimo 
romano, stiamo parlando della 
Fontana Vecchia.
Elegantissima nel suo essere 
classica, addossata al palazzo 
comunale, conosciuto come 
palazzo d’Accursio viene lavo-
rata dallo stesso architetto che 
lavorò anche a quella del Net-
tuno, e non è il Giambologna. 
È un nostrano, più precisamen-
te siciliano, Tommaso Laureti 
che dopo la commissione rice-
vuta nel 1563 ebbe molto lavo-
ro da sbrigare, visto che oltre le 
capacità di architetto e pittore 

Cito solo la questione della 
legalità che ci vede in prima 
linea, ma su cui il fronte è un 
po’ variegato. Sulle legalità, 
noi, come Uil Emilia Roma-
gna, non accettiamo deroghe 
alcune perché la legalità è un 
cardine. Dalla lotta alle or-
ganizzazioni criminali - la 
Uil Emilia Romagna è stata 
ammessa come parte civi-
le nel processo Aemilia - alla 
regolarizzazione del sistema 
degli appalti e soprattutto dei 
subappalti per non parlare del 
contrasto al caporalato: tutto 
abbiamo incluso nel Patto. La 
legalità, ricordiamolo sempre, 

non è un costo, bensì un inve-
stimento, capace di far girare 
l’economia solidale e non.

Il Patto per il Lavoro e il Clima 
orienterà lo sviluppo dell’E-
milia Romagna del prossimo 
decennio. Non è una novità 
assoluta questo documento 
perché discende dal Patto per il 
Lavoro siglato nel 2015. Allora 
il testo era più snello, ma altret-
tanto portante e capace di ar-
ginare gli effetti negativi della 
recente crisi economica.
Tutto ciò che caratterizza la 
Regione, nel Patto per il Lavo-
ro e per il Clima, c’è. Non limi-

tandosi alla contingenza. Que-
ste trentotto pagine non solo 
anticipano temi, ma riescono 
addirittura a raddrizza le stor-
ture causate dai provvedimenti 
nazionali. Mi riferisco, in par-
ticolare, alla questione molto 
delicata dei licenziamenti, qui 
risolta in modo diretto: il Patto 
impegna le imprese a non agire 
in modo unilaterale, proceden-
do a licenziamenti collettivi. 
Ricorrendo così a tutti quegli 
strumenti, ammortizzatori so-
ciali in primis, che tutelano il 
posto di lavoro e quindi la te-
nuta sociale della nostra comu-
nità. Ma non solo. Queste pa-
gine aprono il confronto sulla 
riduzione dell’orario di lavoro a 
parità di salario e pongono uno 
stigma molto forte sugli appalti 
al ribasso e al sistema invetera-
to dei subappalti. Dove, appun-
to, si annida l’illegalità e dove 
il lavoratore ‘fragile’ viene let-
teralmente calpestato nei suoi 
diritti più elementari

Il Patto è lungimirante: qui 
la transizione ecologica e lo 
sviluppo sostenibile sono pun-
ti forti. E lo sono ben prima 
dell’arrivo del governo Draghi, 
con il suo ministero ad hoc. Nel 
documento, ad esempio, si af-
fronta la riconversione energe-

tica che ci porterà ad usufruire 
di energie rinnovabili al 100% 
che ha, come ricaduta imme-
diata, la trasformazione del 
porto di Ravenna in un hub 
verde.
Condensare il Patto in poche 
righe è pressoché impossibile. 
Rapidamente: la riorganiz-
zazione del sistema fieristico 
e aeroportuale; l’apertura dei 
cantieri per le infrastrutture; la 
digitalizzazione; la scuola con 
una forte accelerazione sulla 
formazione tecnica; il diritto 
allo studio da salvaguardare 
e potenziare e gli investimenti 
sulla ricerca. Ultimo, ma non 
per questo meno importan-
te, anzi, il doppio caposaldo: 
sanità e welfare su cui non si 
accettano tagli, ma soli risor-
se aggiuntive. Il welfare – e la 
pandemia ahimè ce lo ha dolo-
rosamente insegnato - va ridi-
segnato. A cominciare dall’in-
cremento del fondo per la non 
autosufficienza. Quando alla 
sanità, fermo restando la no-
stra assoluta eccellenza, va 
qualificata la rete ospedalie-
ra, vanno rafforzati i presidi 
sanitari territoriali (a partire 
dalle Case della Salute), oc-
corrono fondi per la teleme-
dicina e soprattutto per l’assi-
stenza domiciliare.

Nei giorni scorsi ho te-
lefonato a Giuseppe 
Nanni, Sindaco del 

Comune Alto Reno Terme il 
cui capoluogo è Porretta Ter-
me per parlargli de L’Avanti!.
Conosco Giuseppe fin dai tem-
pi delle scuole superiori che en-
trambi frequentavamo a Por-
retta Terme ed abbiamo alle 
spalle molte esperienze comu-
ni, compresa la lunga militan-
za nel Partito socialista.
Giuseppe è stato a lungo Sin-
daco socialista di Granaglione 
prima di diventare Sindaco del 
Comune Alto Reno, nato dalla 
fusione dei due comuni. 
Ha sempre vissuto e operato 
in un’area di confine tra Emi-
lia Romagna e Toscana, tra 
pianura e montagna, tra le 
Provincie di Bologna, Prato 
e, più defilata ma non troppo, 
Modena.
Aree in crisi da decenni per le 
profonde modificazioni che la 
globalizzazione ha causato in 
tutti i settori nei quali in pas-
sato quelle aree eccellevano: 
turismo, estivo ed invernale; 
terme; sanità; industrie mec-
caniche ed alimentari; scuola e 
formazione professionale.
Comunità difficili da ammini-

strare per via della estensione 
del territorio e per la scarsa di-
sposizione di risorse.
Oggi ancora più difficile a cau-
sa dell’emergenza Covid.
Di questo abbiamo parlato, da 
subito, rinviando a tempi mi-
gliori il colloquio sull’Avanti! 
Bologna.

Una emergenza che lo vede in 
prima linea perché l’Ospedale 
di Porretta Terme è il solo a 
servire un’area molto più va-
sta del Comune Alto Reno che 
comprende i Comuni di Gag-
gio Montano e Lizzano in Bel-
vedere. A questo si aggiunge la 
richiesta della sanità bolognese 
che ha necessità di utilizzare 
il “suo” ospedale per gli inter-
venti non rinviabile per ma-
lattie diverse dal Covid e che 
non possono essere eseguiti a 
Bologna.

Ho ascoltato il discorso di En-
rico Letta, nuovo segretario 
PD, sulla necessità di tornare 
nei territori per promuovere 
dal basso la rinascita del suo 
partito: Giuseppe Nanni, forte 
della tradizione del socialismo 
riformista, sa da tempo che il 
solo modo è sapere ascoltare le 
persone ed essere al loro fianco 
costruendo costantemente pon-
ti tra le diversità. U.G.

possedeva quelle idrauliche.
Il suo compito era quello di 
collegare “il tutto”, portando 
attraverso la città, l’acqua alle 
fontane.
Una fonte era già esistente, ed 
è quella della Remonda situata 
sotto San Michele in Bosco e 
vicina all’attuale via Codivilla, 
il Lauretti la collegata con il 
suo nuovo progetto che è quello
della Conserva di Valverde più 
nota come i Bagni di Mario, fu 
necessaria anche la modifica 
dell’ultimo tratto dell’acque-
dotto augusteo.

Tutto questo susseguirsi di la-
vori per rendere funzionante 
una fontana, che dal gusto se-
vero mostra gli stemmi di chi 
ne fu committente, come il san-
to Carlo Borromeo, ai tempi 
legato pontificio, nella città che 
era sotto lo stato della chiesa.
Oggi questo splendore è an-
dato, passandoci vicino, l’il-
luminazione é spenta, l’acqua 
è mancante, l’immondizia è 
dentro, gli uffici comunali sono 
dentro il palazzo attiguo, pos-
sibile che nessuno se ne sia ac-
corto?
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